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Sono T«rj • bggUA Hsono Itd« di 
tìocìuk. Sodo mimiGi del parlare rcf 
mano # dtilajkma loro- 

„ Sella naia» d« PraaOtN. „ 



Alfonso Lamartìne reputato in Francia uomo 
di lellcre^ e versato ia politica, sebbene per quti- 
st'uliimn jiarie d'assai contestabile la sua cn- 

Iiufiiii |iraiicii, come il fallo ha dimostralo du- 
i-aiiU' il iiiiiiu'iiL'in (h.'lla cosa pubblica, mandava 
a sla]ii|i;i lii>H; in'l .S^'tie (giornale) arlicoio col 
qualo siiKlÌLi\a?i, sonipre con quello siile leggero 
e Spellilo |ii'i)|)t'io dì sua penna , dimostrare in 
sosianza esser la Divina Commedia del nostro 
Aligliieri, opera dì poca levatura, scrina propria- 
mente alla inielligenza della plebaglia del sua 
secolo, talcbft tutto il suo bello compendiarsi nei 
piic'lii versi che si riferiscono al tragico racconio 
Wi narrato e lumeggiato della Francesca da Ri- 
Htiiti, e del Conte Ugolino. — ^ Giudizio questo 
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che per verità non ne sorprese, come uscito dal 
cervello del Signor Lamarline, essentìoeliè non 
il primo cli'egli abbia fatto di simil lempni, lad- 
dove poi ciuesio da ritenersi certameiUe Tulti- 
tno, siccame se tale lion fosse, troppa ingiuria 
si farebbe alla sua'ìnente che qaatido non in- 
ferma, dovrebbesi ritenere inchinevole a dar giii- 
dizj superflui c ìmperlineuli. — -Noi dunque letta 
quella polemica non polcimno fare a iucdo the 
pensare, il che torna a sua onoi:Hr/.a , aver in 
gran parte perdute le sue facoltà iutellelluali, ed 
esser l'uomo intUetreggialo lìuo a tornar bam- 
bino. — Né questa sia da presupporsi chimerica 
nostra induzione o falsa credenza, poicliè egli è 
un fallo che il Signor Laminine avesse giù da 
qualche anno data dimostrazione della leggerezza 
di sua mente, sia per ciò ch'eì ne faceva du- 
rante la sua amministrazione presidenziale in 
Francia , che quelle cose che proponevasì ese» 
guire un giorno non consentiTa nell'altro, talché 
non s'intendesse mai quel che ei si volesse o 
disegnasse fare, sìa per ciò che ei scriveva quan- 
do, abbandonato il potere, dava snimo a consi- 
gliare il popolo confortandolo ad essere paziente 
euditore e seguace dei suoi ammonimenti e po- 
litiche dotlrine. E poiché merita a efficacia della 
nostra asserzione, dare qui almeno un piccolo 
saggio di quel ch'eì mandava a stampa col suo 
libro, intitolato il Consigliatore del popolo, di- 
remo eh' ei facesse elogi sperticali del gove(no 
repubblicano, come quello che meglio si con- 
veniva alla Francia > ed avesse certezza di du- 
rata; indicasse ie ragioni per cui quel governa 
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fosse slato sinbllito o salvezza e benessere tioi 
paese; consii;liasse cinversi la ?\a/iiiiie tenersi in 
buon accordo cogli uliri governi, quesio essendo 
il solo é l'unico modo a rendere stabile c foriti 
quel regime. avesse a temersi, come egli as- 
severBTa con pieoo convincimcnlo, di colpo di 
Elato per porte dell'attuale imperatore ^ essen- 
doché nè il popolo nè l'armata, che pur dal po- 
polo ne usciva, avrebbe sopportala di buon firado 
la mutazione; ma piuiiosio , desiderando Fran- 
cia cangiare la sua forma di governo, un esule 
legiilima dÌDa>iia avrebbe richiamata al supre- 
mo potere.' E questo faccia palese, senza tener 
conio delle altre infinite stranezze che in quello 
scrino si dicevano, quale fin d'alloro si era 
l'animo profelico del Signor Lamarline, che 
ne chiarisce appieno come egli si vedesse le 
eose, le indovinasse, e fotìse al grado di dar 
consigli e pronunziare giudisj. Nè possa quia- 
di stupire s' egli facesse sì mala prova dì se 
stesso, quando ebbe l'indirizzo delP ammi- 
nistrazione francese , imperocché ogni azione 
dell'uomo è copia e propaggine del pensiero, e 
repu^na naiurulmenic che un pensiero debole 
partorisca un azione gagliarda , repugna che 
-quando l'ingegno è prostrato ranimo vigoreggi. 
Come poteva il Signor Lamartine esser grande 
nella vita pubblica, se il pensiero avea smarrito 
il suo nervo? l.c illustre imprese di stato e di 
guerra , noi diciamo essere allreltante specula- 
zioni tradotte di fuori e incarnate nella società 
umana. Un architettonica mentale espressa in 
parole essere un poema^ o un. sistema che coii- 



Digitizad by Google 



veiiito in falli diventa luia biillaglia , una con-- 
quiata, rorilitioineiHo d'uno sialo, la ri.'(len/.iuini 
d'un popolo. Ma conio ]ioievii il Sig. Lamariiiie 
far cose grandi e nolevoli se sfornilo di quesla 
nrcbitettonica menlale? Come poteva indirizzare 

10 stato, disporre gli ordini a gii oQizj delta na- 
zione, quindi salire in bigoncia per arnmacsirarla, 
se per lassiuidine d' iiiielìeiio ne sapeva men del 
comune? Ondecliè [lon sia falsa induzione lo sti- 
male (juoilo scriuuic privo ogijì di?i suo senno, 
imperocché se cosi non fosse sarebbe inesiieri 
l'icoaoseere che o inaliziosaaienie , o per igno* 
rtinzii I avesse egli a' sua posta e talento giudi* 
cala 1' opera ifel Dante. Maliziosamente, noi di? 
clamo, e allor da presnpporsi volesse con lai arie 
e iii(liri/,zi sfofiin'e l'oilio suo fonlro la ria/ione 
ilaliaiia, gi;i d^i lui (]iiiililj('ala quale terra di morii, 

11 elio sarebbe a buona fede a/iiiiie ìiule^^na; o 
per ignoranza, il cbe sarebbe pollar troppo di- 
scredito alla riccbez/a del suo inj^'eguo ^ìk da 
noi riseonlrnto quanto speculativo e politico. 
Non parlò danque da senno il Sig. Lainarline 
ailorcbè proiiiiii/.iù ijiuilizio ris|iello all'opera di 
Dante, siceuinc se pt'rfeilamcntc e a fmido fosse 
giunto a comprendere i pregi e le bellczie di 
quei libro, se gli avesse studiali profondamente 
e sviscerati, ei avrebbe potuto investirsi del loro 
spirito, comprenderne le anagogie, pervenire, 
forse per speciale niiraeoin, a rendersene natu- 
rale imitatore. — iNon parlò da senno, poicfiù 
non presumibile eli' egli contro l'opinione dei 
più grandi ingegni di lutti i tempi e di tulle le 
nazioai che ie iiifìntte gemine dell' immorlale 
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autore andarono sempre scovrendo i. cliioearido, 
commentando, e per lai guisa proclamandolo in- 
gegno vasto e sublime che in lutto andava a 
toccare la perfezione, ei solo si volesse erigere 
e di esso, e dì questi il censore, il giudice, il 
maesiro. Non parlò da senno, imperocché avendo 
detto eh' ei andava a distruggere tutie'le illu- 
sioni già preconcette rispetto alla sublimità xlcl 
poema, troppo mostra quanta l'audacia dei suoi 
pensieri, e l'albagia del suo spirito; e troppo 
mostra eziandìo quanta grande la sua' ìmpuden- 
2a, non polendo scrittore anche il più ignorante 
insolente, ciurmante, oUraootato scrivere pìii 
scioccamente per ottenere il suo intento, nò Tur 
segno di maggior demenza. E non sia d'altronde 
presumìbile che il Sig. Lamarline col suo scrino 
manchevole e superliciale potesse avere tal pre- 
sunzione da giungere a spiantare una opinione 
già da più sécoh fondata, stabilire una vcrilà 
uuova, fare un morale rivolgimento negli spiriti, 
dare un novello indirizzo alle idee. Non parlò 
da senno, avvegnaché anche rispetto al suo sori- 
vere, troppo ei vedesi come discorra scatenato, 
parafrasi e spieghi a suo talento i testi, e af~ 
fermi senza dimostrare e diverta in prova, per 
Ur perdere altrui il bandolo e cuuprire colle in- 
iramesse la debolezza e la vanità dei sofismi , 
colpa di lutto non del volere , ma del giudizio 
che il fece scrivere come viene, gettando sulla 
carta tutti i concelti che si passavano per la 
debole sua mente. — Non parlò da senno, im- 
jierocchè se avesse scrìtto con lucidezza d'in- 
telletto, troppo avrebbe cliiarito esser nemico 
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del genio itsliano che abbonda mirHbilmente dì 
forza, dì' creazioDe , di vita, troppo avrebbe di- 
moslrato portar odio speciale alla scienza, alla 
poesia vasta profonda e di gran lena ; troppo 
avrebbe btto eonoBcere esser per natura e per 
abito inetlissimo a ogni concetto ideale e pel- 
legrino. 

Pare adunque e deve esser vero ch'egli scri- 
vesse quella polemica alla spensierata e non con 
animo e cervello lucido e riposato, del die deve 
egli averci buon grado togliendo per lui modo 
la imputazione di aver scritto con cattività a di- 
segno, aliena certamente dal suo intendimento; 
o di aver voluto abbindolare gì' inesperti, giuo- 
caodo di baldanza coli' esprimere una sentenza 
da levare un gran rumore, (come torie ei la 
pensava) quasi fosse un capolavoro disceso dal 
ciclo. 

Noi non intendiamo perciò di confutarlo, ma 
solo di mostrare che non è confutabile, perchè 
non si può, ragionando, combattere un avver- 
sario che non ha dal canto suo pur l'ombra 
della ragione e del giudizio. Ma intendiamo'sol- 
tanto fare una semplice pittura un quadro si- 
nottico delle bellezze e dei pregi del nostro Ali- 
ghieri, e insieme dei sofismi, delie incocrenze, 
degli errori e delle invenzioni stranissimi! del 
Sig. Lamartinc. Però non intraprendiamo una com- 
piuta descrizione elogisliea del Dante , siccome 
non ci crediamo da tanto da assumere si nobile 
uiìicio, nè veramente occorre, imperocché la chia- 
rezze del Dante è come quella dei sole che s'il- 
lustra col suo proprio splendore Noi vogliamo 
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soltanto venire in njiiio del cieco die non la 
vede, dell' uomo di vista iaferraa che le aitrì- 
buiice i difetti deHe sue papille ; Togliamo dare 
una lezione di letteratura italiana al poeta Tran- 

cose. 

Clic se qualcuno ne dicesse esser la vera ca- 
gione di nui) volerci seco lui accapigliare, la 
paura che abbiamo del suo valore, e della im> 
pDssibililÀ in cni ci vergiamo di uscir con onore 
dalla prove , armeggiando con sì terrìbile eam- 

Elone , gli rispondiamo, a noi esser bastalo e 
aslare ilsei^uire una sola autorità, e questa sia 
quella generale sensata o))inione, che piusia un 
vecchio autore rej^iua del mondii, e tate elic uriche 
il Sig. Lùmartinc dovrebbe inchinarsele ed averla 
io riverenza. E d'altronde; perchè scendere a bat- 
tag^a con nomo che ha gii porto a tutti inno- 
cente materia di riso? Qual danno se allo scrit- 
tore francese venne la girandola di geliarc su) 
fuoco il poema di Dante , perchè s,V iiaiiani 
l'hanno in venerazione? (^ual danno s'egli pur 
volesse iiiegare l'esistenza di Dio, perchè i Deisti 
e i Razionalisti T ammettono, o che dubitasse 
della propria perebè gli Atei ne soa persuasi ? 
Qual danno s'egli intende sentenziare a passio- 
ne, anziché a ragione, e stima aver la virtù ma- 
gica di mutare il vero in falso e di fare che il 
torlo vinca e la ragione perda? Qual danno se 
contro il senso retto e comune, e contro quello 
che scrissero uomini d' ingegno cbtBrissimi per 
etA, per esperienza, per virtù, per saviezza, per 
dotlnna , ei desiderò emettere un' opinione a»- 
mrdR o ridicole per far ridere a sue spese? Quel 
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daono s'egli volle pigliar l'imbeccata dal prin- 
cipe degli increduli e dallo scrittore più super- 
ficiale dell'età moderna, qua! si è il Voliairc, 
che rispeUo al Dante ne disse che tolti dal suo 
poema sessanta o oilania versi subliniì e vera- 
mente, secolari il resto non fosse, die nebbia , 
barbarie, trivialità tenebre? Qual danno s'egli 
Tatto suo discepolo, il chiami il profeta del buon 
senso, e si nlTidi all' uiiinrità di questo profeta del 
Ijuoji senso, ilie ilisilisse a tristo la divinità, 
clic non eoiiienlo di deridere e viluperarc l'uo- 
mo giunse a negare il Dio , c fu il più olirag- 
gioso schernitore della religione, il più sriunlato 
gaastatore delle uaaane e divine scienze'^ E qual 
danno linalmenle, se il Sìg. Lnmarline perduta 
in Francia oi;ni popolarilìi, e non appallandosi 
di qiicsia coiKÌi/,ioiic di cose, si fabbrichi un al- 
tro glcibo, o piuLtoslo dci^idcri cercarla c voglia 
andare, (come fu detto) là dove si trova nelle 
lande d'America fra quelle semplici .popolazioni, 
ove , essendo ambizioso, sarebbegli dato far di 
se bella mostra, e averci buona fortuna? 

II. 

Ma s4;end|amo ormai a parlare dell' Alighieri, 
9 veggiamo se «oloro che ne andarono presi al- 
l' arditezza del poeta di Francia, e, a quella, ver^ 
niee dì dottrina e di logica tuttavia in esso scarsa 
e sterile, si avvedranno della levità e frivolezza 
del suo giudiualorii}. lia poiremo noi proferire 
il iiouic di Duiile senza timore di profanarlo? 
E siamo noi degni di ragionarne? Qualunque 



Digitized by GoOgle 



volla ci ferniiamo a considerare cogH ocelli della 

melile la viistitìi di questo grande tntelletlo pare! 
CSiet- simili ad un uomo clic balzalo dalla leinpesU 
sopra deserto scD;;lia , fermasi smarrito a coii- 
tem))lare l' iiinnciisilìi dell'oceano che rougge ai 
auoi piedi per ingoiarlo, tulcbè più guardando 

[liù il vede dilaursi ai suoi occhi, e più perde 
e speranze di poter giungere a salvamento. — 
fìcjmnzìamo a{lun(|uc alla pretensione di scor- 
rere tutta questo gran pelago, e confcniiiuiioci 
di parlare dell' Alighieri lanio che hasii a di- 
mostrare come il Sig. Lamartine òcppe giudicare 
QOD verità , e pensare forleoidate. — Questo e 
DoD altro è lutto lo uopo di nostre braiae. Ss 
vuol dunque il nostro critico vedere Ì calcoli 
della geomelria sottomessi alla ragione pratica 
legga altcntiimenic il Dante, perché Dmiic e 
sommo Geometra, Se ama dì conoscere io stato 
dello spirito umano nella fisica c nello dottrine 
astrooomìcbe cinque secoli addietro j>ec rile- 
varae quindi i progressi fino a' di nostri, legga, 
ma con frutto il Dante, perchè Dante lia chiusa 
nei suol versi tutta la Tisica dei suo secolo, trat- 
talo altamente 1' Aslrouiimin. Se egli è vago di 
pitture inaesluse e terribili, legga atlenlaniente 
il Dante, perché il Dante è il massimo dei pii- 
tpri; egli ha attinti i pennelli néU'ira di Diio, 
è «tato il maestro del Hichelangiolo. Se lìnal- 
tnente ei si compiace di teologiche speculazioni, 
legga e rifaccia mcninlmcnic in se stesso il 
Dante, perchè niune piii che Dante ha sj)azialo. 
nel regno delle scienze divine, e rimarrà atlO' 
nìio nel vedere come ahhia il poeta saputo can- 
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giare in fiori le spine delta più ariilìi metafisica. 
Ben altri {irima di lui avean praticata facilmente 
In slesso; e Pittagora, e Platone, e tutti i filo- 
soli del/a Grecia congiunsero sempre in un solo 
studio, la cognizione delle cose naturali e divi- 
ne, nù mai si avvolsero nelle indagini tenebrose 
dulie cagioni soL'oiidnrie sènza la fiaccola delle 
primarie, conquistando prima l' intelligenza delle 
sostanze incorporee per indi ben conoscere le 
corporee. — Cosi fecero quei famosi, che furono 
tra le genti i primi inscgnatori della morale, e 
regolatori della' virtù, i quali per la via delle 
favole accompagnale dall'armonia tramandarono 
ai posteri le verità più sublimi; nuli' altro es- 
sondo la favola, che la verità rivestita in abito 
popolare. Fu perciò che il poeta non eoa altro 
nome appeilavasi che con quello di sapiente , 
perchè nel solo poeta coneorreano tulle, come 
in un centro, la fisica, la teologia e la musica. 
E pacifico rimase a lui il possesso di quesle 
onorevoli appellazioni, finché Democrito abolì il 
primo questa poetica privativa, separando aper- 
tamente la fìsica dalla teologìa , e spiegando i 
fenomeni della natura sensibile col solo moto 
della materia senza punto mescolarvi 1' azione 
della Diviniià. — Dur6 molti acculi questa divi- 
sione d'imperio, finché Dante comparve, inge- 
gno straordinario c audacissimo, il quale riven- 
dicò alla poesia i tolti dirigi, e lo scettro le 
Eestitul ben anche del regno teologico. 
' Ha lasciando Dante leo^go, veg^amolo poeta 
per vederlo poscia creatore della lingua itatìaaa, 
c maestro di tutti gli stili. 
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Cacciato iu esilio da una patria sosteouta dai 
BUOI consigli , onorala da! suo ingegno , e non 
degna di possederla , privo d' ogui suo avere , 
confiscatogli dal furore de' suoi nemici, avvolto 
nella maestà delle sue disavventure, e vagabondo 
di paese in paese come un profugo seelleralo, 
luUo avendo perduto fuorché il grand' animo , 
ma straziato dallo sdegno contro ■ pedidi ed 
ingrati concittadini, concepisce Dante il .disegno 
di vendicarsi altanitente de' suoi nemici, per pn* 
nirli di averli tolta una patria da lui adorata e 
i)enefìcata. Né basta ancora. L'epoca de' suoi 
tempi per le intestine discordie che laceravano 
r Italia tutta era fatalmente feconda di delitti 
politici e religiosi. 1 potenti d' ogni paese ga- 
reggiavano nel tradire, nell' opprimere, nell'es- 
sere scellerati. 

Irritato egli dunque contro tolti, deliberò di 
coprirli tutti d'infamia, e di vendicare la virtù 
calpestala e ridotta alla disperazione. Ma questa 
virtù non era spenta in ogui petto : cravi an- 
cora gualche aninva generosa, che in mezzo alla 
comune scelleratezza aveva il coraggio di colti- 
varla. Dante il sapeva, e Dante era giusto. Fla' 
gellando adunque i «olpevoli, conveniva rispar- 
miare gl'innocenti, ed esaltarli, e consegnare 
onorato alia posterità il nome di quelli princi- 
palmente che avevano spesa la vita per la pa- 
tria. Pieno adunque di collera Ooniro il vizio, 
e di rispetto per la vir^fr eeeolo disegnare nella 
sua mente il piano d'an poema ove aver pronto 
il castigo dei delitti , e u premio delle azioni 
onorate. Ha questo premio, e questo gastigo 
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perchè sitino granili , non debbono essere pas- 
seggieri. lìgli va dunijue a cercurU mi sena 
citila eterniti). 

Perciò eccolo creare un Inferno, un Purgato- 
rio, ed un Pdradiso di tutta sua fumaria, e pren- 
dere, dirò cosi, le veci della divinità, c citare 
egli stesso a questo tribunale eretto dalla sua 
vendeila, le passate e le presenti generazioni, 
c giudicarle e punirle, e ricompensarle secondo 
|i radilo di ci;rse!ieduna. 

Dovendo seoimre il triplice regno della morte, e 
bisng:!oso di guide che neavessero (ulta lapratica, 
gnde salvarlo dai grandi fiericoli cui si esponeva, le 
trova in dile personaggi al suo cuore cartssìnij. Il 
primo è quel divino e prudente Virgilio, ch'egli 
stesso ebbe a chiamare suo maestro ed autore. L'al- 
tro è una donzella di Firenze' per nome Beatrice da 
lui .amata teneramenie, e morta nel flore degli 
anni, ma ancor viva nell'appassionato suo cuore. 
Scendendo così, prima all' inferno, ivi s'intrat- 
tiene colle ómbre dei Papi, degl'Imperatori, e 
di altri celebri personaggi sopra i mali d'Italia, 
e di Firenze sua , e mette a proiillo gii errori 
della (ìeomEiria, dell' Astronomia e della Fisica, 
c eostruisce il triplice teatro del suo poema con 
iutelligeiiza ed economia, non è a dire quanto 
ammirabile e sublime. — Non v'ha delitto in- 
fatti che sìa dimenticato nella distribuzione dei 
supplizi, che il poeta incontra da un cerchio al- 
l' altro. Spesse volle un solo recinto ò diviso in 
dilTcreiiti sezioni con una tale gradazione di de- 
litti e di pene, che il Montesquieu, c il Becca- 
ria non ban saputo meglio distinguerli. Giunge 
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cosi fino a Lucifera che sta incatenato al ceAtro 
liei gbbo, e serve ili pietra angolare a tui^o 
!' inferno. Sì osservi (juiiidi elie i dieci granili 
recinii (uni concentrali, sono uno di rjuellc idet! 
fieniplieissinic colle quali si ottiene faeUincntQ 
l'idea dell' cteiniiii, siccome i cerchi non haa 
principio nò fine. Ed è perciò che ^li antichi, è 
noi pure nippreaenliamo l'eternità sotto la figurA 
di un serpe che si morde in cerchio Ha còda. 

Percorso iiuio l'inferno, Virgilio e Dante esco- 
no insieme dalle tenebre e dalle lìamine del- 
1! abisso per un cammino molto stretto e dìfli- 
cile. Ha passato appena il centro della terra, 
essi montano invece di discendere. Arrivati al- 
l' altro emiifero scuoprono un nuovo cielo e 
nuove costellazioni, fra le quali sono da notarsi 
quiitira stelle che Dante dice d'aver vedute nel 
polo antartico, il quale come sappiamo è a noi 
invisibile per l'elevazione del polo borcaic. E 
realmente queste stelle vi sono , e formano la 
costellazione della crociera, scoperta due secoli 
dopo Dante, quando l'ardimento europeo spinse 
ì nostri navigatori sotto l'altro emisfero. Questa 
dantesca anticipazione dei vero forse è stala un 
puro caso; ma quando noi veggiamo rinidiagi- 
nazione di Dante indovinare i segreti della Sa- 
piensa Divina dobbiamo concludere che anche, 
i sD^ni di quell'altissimo ingegno essegdo ìmr 
pressi d'un (al carattere di grandezza e dì ve- 
rità, che ispirano riverenza, debbono togliere ad 
ogni sensato lettore il coràggio di gìudicarlt. Ma 
torniaiiio ai nostri viaggiatori e veggiamo eofoa 
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Dante saprii adesso creare un purgatorio che ne 
riempia di compassiono, c d'amore. 

Ai tempi di Dante il Colombo non era an- 
cora comparso a rendere bugiarda la tesi di co- 
loro die stimavano ereticale l'opinione degli 
Antipodi. 

Dante profitta di fjuest' errore per collocarvi 
il suo purgatorio. ì. questo una niontagna che 
si perde nel cielo, e che ha in atlez/.a ciò che 
faa l'inferno in profonditfi. I due poeti s'iniial- 
«ano di divisione in divisione incontrando sem- 
pre nuovi tormenti, ma sempre più aeeoslandosi 
alla melo del loro viaggio ; e il leilore si sol- 
leva, c respira insieme con loro. Egli ode dap- 
pertutto il eonsohmic linguaggio della speranza, 
e questo linguaggio si risente da mano in nianO 
della vicinanza del cielo. Finalmente la sommilft 
di questo altissimo monte, viene coronala da! 
Paradiso terrestre, ove Beatrice comparisce. a 
Dante, e prCLnic ie veci di Virgilio che l'ab- 
bandona. Reco la ragione figurata nel personag- 
gio di Virgilio che sjiarisec dinnanzi alla Teo- 
logia figurala in quello di Beatrice. 

Allora il nostro poeta ascende con Beatrici 
di sfera, in sfera, d'i chiarore, in chiarore, (ti 
virtù , in virtù per tutti i gradi della felicità fi 
della gloria fino agli splendori dell' Empireo , 
ove egli è presentato al trono dell' Rierno. 

Strana ed ammirabile impresa. Kisalire dal- 
l'ultimo abisso dell'inferno fino al santuariò 
dei cieli; abbracciare la doppia gerarchia dai 
vizi, e delle virtù, l'estrema miseria e la supre- 
ma beatitudine, il tempo e l'elernilà; dipingere 
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l'Angelo e l'uomo, 1" autore di luiti i mali, e 
il Santo de' Santi, e in mezzo a queste pitture 
collocare la storia, le opinioni, i costumi, e tutte 
le colpe de' suoi tempi cnlamitosi , consacrare 
all'infamia e all'esecrazione della posterità il 
nome di lutti i malvagi più celebri del suo se- 
colo, trovare perfino il modo di anticipare l'in- 
ferno a quei scellerati che mentre egli scriveva, 
godevano ancora dì questa vita. Egli è quindi 
impossibile l'immaginare la prodigiosa sensa- 
zione prodotta in tutta Italia da questo nazio- 
nale poema ripieno di ardite declamazioni con- 
tro tutti i potenti , e di continue allusioni alla 
ingratitudine della sua patria, alle sue proprie 
disavventure, alle questioni religiose che in quel 
tenìpo agitavano furiosamente gli spiriti, scritto, 
altronde in una lingua bambini), la quale tra le 
■nani di Dante prendeva una finezza di cui pa- 
reva incapace , e che altri dopo di lui non ha 
mai uguagliata. E questa considerazione ei con- 
duce a contemplarle, siccome abbiamo promesso, 
creatore dell'idioma italiano. 

Ogni lingua non è che immagine della mente, 
la quale manifesta i suoi concetti per la via 
della parola. Ove grande è la mente che cun- 
ccpisee, è mestieri che grandi pure sieno le pa- 
role, che è quanto dire i segni delle idee già 
suscitale: ed ove le parole esistenti sian povere 
ed ineguali al concetto allora la mente le crea 
di suo pieno diritto, eie applica al pensiero già 
partorita. Ciò fece Dante e nella vastità del sog- 
getto propostosi trovando egli a suo tempo scarsa 
la suppellettile dell' idioma per adornarlo, iulro- 
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liiiase nel suo poema tutte quelle voci elic siiiuò 
signilicniili, e accomotintu al insogno, qiiiilun(]nc 
ne fosse l'ongliie. Altre ne l'use dì eunio pro- 
prio, altre ne derivò dai fonti Ialini, olire ne 
risvegliò dall'antico, altre ne introdusse noa 
solo dai dilTerenli italici dìalelli, ma dal francese 
ancora, e dallo spagnuolo, siiuigfianle ad pmero 
il quale lutle adunò nei suoi versi le formola 
del bel dire, clic vagavano per la Grecia. 

Egli dunque creatore dell' idioma italiano, egli 
mirabile nella locuzione da cui suaiurìsee la cliia- 
rezza delle idee, e rarmonia del' jterìodo, sie- 
came niuno più di lui semplice, niuno più na-. 
turale. Non mai una trasposizione forzata, non 
mai un intraluiatnenlo di costruzione; tultc le 
[lurole a\ suo lungo; e quiniJi i segni iklle idee 
clie rùppresenlaiio così bene ordinati, così bene 
distribuiti, che appena ne Jiai alTerrata rimma- 
i;inei li passano subito nella mente con una 
limpidezza, con una veemenza che (i rapUce, e 
ti porta irresistibilmente dove vuole il poeta'. 

Nè Dante è, come il signor Lamartine si figu- 
ra , aspro 0 ruvido nei suoi versi, poieliò anzi 
atl ogiii passo ne inconiriamo de' delicaii, e fio- 
rili e dolcissimi, dal poterne citar mille, che 
vìncano di soavilit e d' armonia quante rime dopo 
lui suonarono celebrale sull'italiano Parnaso. Nè 
ciò basta, poiché il modello di lutti gli stili tro- 
viamo pure nella Divina Commedia. 

Dionigi d' ;\lie.M'n;isso e dieiro Ini Cicerone, 
Quinliliano e tulli i icUorici pusteriori dividono 
lo siile in tre generi; sublime, temperalo e ie- 
nue; i ([uali fan poscia molle diramazioni, e 
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prendono i diversi nomi di stile semplice, ner- 
voso, coiioiso, unirlo, fiorito lì |iìù allrl. Ora il 
soggclLo elio Diiiilc Ila pruso a IraiiEiru si pie- 
sla jiiirabiimoiiie a lutie queiìLt; diiTcreiUG di 
siile. Le azioui più vili e le più generose, i co- 
stumi, le opinioni, gli aivenimeiKi' tutti del sua 
tempo infelice, le scienze, in ani, la fisica, la 
inorali;, la natura visiliilc, rinvisiliile, iiiiio en- 
tra nel suo i;r:ii» i|iKnliti , e milo vi 0 clipinìo 
coi colori pnipri delle cuse. 

Per la quul cosa qiialuiniuc volla noi consiiieria- 
ma chela vera musa dì Dante è statolo sdegno, sia- 
mo quasi indotti a perdonare all' ìn^raliludiiie del 
suoi concittadini, h quale esiliando questo gran- 
d'uomo, ed ccciiandii ii> luì un inaguaiiiniu risenti- 
mento, ha dato vila a un poema, cui dubbiamo prìn- 
eipalnienie la creazione dclhi lingua ilalìiina, e il 
monumento, più grande della nostra gloria poe- 
tica. 

E questa è ta dottrina che si asconde , solla 
il velame delli versi strani; questi i tesori di 
sapienza che abbiamo posti sotto l'occhio del 
signor Lamnriine a sua scuola e insegoiiniento ; 
c questo pure i' informe conimenlo, elio troppo 
più ne rimaneva a dire , c non la critica che 
non è dato ad alcuno fare all'Alighiei i, men che 
non abbia gli occhi velati da triplice benda. La 
prima cJie udimmo si fu quella del Voltaire che 
non ne feee specie, siecouic detrattore e dileg- 
giiituro slrcniito di luUo, c mancbevole sovral- 
tulto d' o^'iii vei'icilù e reltiludine. La seconda 
quella del signor Lainartinc che puOssi legitti- 
mamente appellare un' esagerazigue, uu'improu- 
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liludioe, un sacrilegio, un parricìdio del btion 
senso. Imperocché presupposio eziandio che 
si potesse far' critica al Dante, certo è cìie 
l'ultimo a poterla fare, fosse appunto il si- 
gnor Laniarlìne, essscniiocliè per fiirla con qual- 
che perfezione sarebbe siDfo netcssLirio ch'egli 
oltre esser filologo avesse avula piena cognizione 
dell'idioma italiano, cioè della lingua propria 
delia scienza e della poesia di cui sembra non 
andar punto esperto; e possedesse un perfetto 
criterio, la vera teoria del senso comune, che 
è (juonto dire del s{:ris(i rcKo, che spoglialo dalla 
sua volgariij si trasfuniiu in senso scientifico, a 
può allora non che giovare alle dottrine, ma 
giungere a formare conclusioni alienissime dn 
quel fallace giudicaiorìo che si governa eoi sem- 
bianli delle cose che paiono, in vece di quelle 
che veramente sono. Sveniuraianienle però il 
signor Lamnriine difelia del senso vuun, diTeiin 
del senso seieiililìen, e pnssii'iie solliinlo Ì! senso 
laniariiniano che inlenilerehbe scambiare la ru- 
gìune coH' ecopirismo. 

E sarehbe pur slato necessario eh' ci non solo 
pareggiasse, ma in certo modo superasse la dot- 
trina dell'amore che intendeva criticare, e per 
tal modo possedesse acume d'ingegno, profon- 
dità di pensieri, rigore e maesfriii di logica, e 
quei numeri desiderali e capaci a far riconoscere 
l'aulorilà e la validità delle su» osservazioni, 
Infelicemente però- il signor Lamariine troppo 
svelò la prodigiosa ignoranza non pur d'una 
Ecienzaj ma eziandio delle nozioni più elemen- 
tari d'ogni dottrino. 
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. Non potesse failo, porcliò un giudizio di lai 
•oi'tc uvL-txio ini scuso c un valore che nella 
•ua spcoiiiliiii atiL'liiuili! un' idta, un aspeUo uni- 
versale, egli ne deriva che a lale ragguaglio il 
punto critico venga a colpire tutti gli uomini 
insigni che scrissero intorno al Dante, talché 
considerala la sentenza per questo Iato sia non 
solii temeraria e fallnce verso il nome dell'illu- 
stre ingegno, ma universalmente ingiuriosa. 

Ed ora a dimoslrnzìone c prova di quanto ab- 
biamo rìf<!rilo gio\n porgere una revisione, dare 
un piccolo saf^nio dello reiioriea del signor La- 
manine, e (lellii ccc'ollonita sua nel tradurre, nel 
parafrasare, nel espiro, nel definire i lesti. — ■ 
Avverleinlo die l'iiremo qiianlo per noi sari pos- 
sibile onde non u^cir dai termini, e frenare una 
giusta inifijrnaxionc, usiindo solifinlo quelle for- 
me che tornano in iieeorii;io por convincere la 
presunzione e il difetto del sapere. 

Il poema di Dame, dice il signor LamarltDe, 
è un pocvia da porsi fra i poemi popolari... — 
Che esso sia poemn pnjinlare i' ubliiiiino già ve- 
duto, e lo proveremo meglio ben tosto. L'opeia 
intelligih'dii e popolare ofjifi è fatta Icnehrom ine- 
splicabile: — certo tenebrosa, inesplicabile per 
il signor Lamartine che non giunse , nè potrà 
mai giungere a comprenderla, inesperto come 
egli è nella cognizione e nell'uso del lin^^uaggio 
italiano, e in specie di quello poetico e sublime, 
dell' Alighieri. Egli ha cantato per la piazza, 
pubblica : — precisamente come fece il signor 
Lamartine, talché senza macchiar la nostra pen- 
na COD voci e qualificazioni a cui essa/ noi^ è 
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avvezzn, non dohhinmo far altro che girargli la 
snn lolle;;) ifi iMiiibio. E perciò la poslefitA non 
lo cajìix'x più. — Non occorj'e aggiungere ciie 
Ja posterità si comiiendia nel signor Laniartine. — 
Dante invece di fare un poema epico vailo tm- 
mortàie come la natura fece la gazzella fioren' 
lina della posterità. — Appunto come la gnz- 
zetio francese, mandala o slampa dal signor La- 
manine, il Co» SU) /te re del popolo per f;ir sc.ani» 
delle sue ricchezze nello svulgfre questioni di 
morale e dì poliii(;a; il Consigliere del popolo, 
che è un lloriiei^io di eloquenza, una ricca sup- 
petlellile di profezie allìn di farsi CBuoiììzzare 
per sapienlissimo. — /i questo è il vizio dell' fn- 
ferno. — [I vinio è tanto cvidenie che forma Dp- 
punto la lode delia virili, deli' iii,:;i.'f!iio , e del 
giudizio del nostro critico. — Hidiu-iaiiw dmìtjue 
questo poema bizzarro al vero suo valore, lo stile, 
0 piuttosto alcuni frammenti di stile. — Noi vi 
faccianio un brindisi signor Lsmartine; voi pro- 
nunziaste un oracolo, una sublime sentenza. Ma 
noi compassionando lo stalo del vostro cervello, 
vi suggeriamo di ricorrere ai medici, c di curaro 
la vostra salute, unico consiglio che dar si possa 
ad uomo che vuol coli' audacia mantcllarc e 
cuoprire la propria in^nflleicnza. Ma perchè si- 
gnor Lomariine esporvi al perìcolo morendo' di 
capitare nelle bolge di Dante, senza nè anco 
aver la misera coii'^olazioiie di riuscire in nulla 
in qucfilo mondo? Non c (]ucaia una follia troppo 
grande? 

E questo or basti c deve bastare quanto al 
giudisìo pronunzialo dal Sig. tamartine intorno 
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si poema , c jirvriò scciidorenio a porgere un 
breve siiggii) ikihc i liH'ii/.ioiin , e pcrfcziooc ilei 
suoi p^^|■ioll(^lli sti-aiigiilaii. 

■ Io ho continuata la lettura del Dante , ed 

■ ho oggi leilo il (rentesimo terzo, e il Irente- 

• Simo quarto canto dello strano poema del Dan- 

■ te. — Ad eccezzione di alcune helle immagini 

■ fiiK» al canto in questione, incastrate nei versi 
" ili bron/o!!! in nuila diversifica l'urrorc mid- 
« noloLio dei suppli/.J iinmaginali dal pueia per 
> punire i suoi nemici Ma ecco l'emozione 

■ coir orribile e col terrore spinta fino «Ila su- 

■ blimiià del disguato. La poesia non ha mai 

■ urlato tali grida.... Non è a stupire della cru- 
« i]iyi7.a dello stile, lilsli t quello del secolo di 
K Danlc... Tradurre non v nieiilire ; f;\ d'uopo 
. calenre non solo l' imiiinginc sull' icnmagine , 

■ ma la parola .«ulia parola Allonlanandn 

■ le disgustevoli iniiuagiiiì de] comìnciamento di 

■ questo racconto, la poesia o l'emozione a causa 

■ del bello non può andar piti lungi. Qual bello! 
r mi si dirà. Il bello nel dolore, il patetico, 
< r aiiiliascia del cuore destata dalla pietà dello 
. ,s|»ettacolo del dolore altrui. La consonanza su- 

• hlime fra-li singhiozzo altrui e il nostro pro' 

■ prio sinstiiozso in^rno; il godimento doloroso, 
a ma finalmente il godimento morale della do- 
■•sira simpatta umana per la pena d'un essere 
r umano come noi. Infelicemente le scene sono 
« sublimi, ma sono rare, corte, e la composizione 
o manca al quadi'o. » 

il valore del Sig. Lamarlinc dal sovra esposto 
saggio che forma uel sommario il nervo di tutta 
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In sua polemica, viene a chiarire a suflìcienza 
come ci si diDotiJc proporiiioiialamenle alla im- 
purlaiiza della materia. 

No» è egli vero che converrebbe benedire la 
penna che scrìsse e mandò alla luce qneì con- 
celli generali, che avendo de) grande e del pel- 
legrino lanto per l'idealità che li informa, che 
per l'evidenza l'elTicacia, il sugo, il gusto, la 
varieté, sono adaUi alla affermazione senza la 
prova? Non è egli un peccato il non credere 
alla ma parola con tanio eloquenza? Qual for- 
bitezza poi di8tile,e scioltezza di elocuzione? Qua] 
•più bella metafora? ver«t di bromo! Quale dia* 
fettica profonda virile, robusta, temprala all'in- 
cudine del genio francese per illustrare il sog- 
getto e corroborarlo? « Tradurre non è menti- 
re; fa d'uopo calcare non solo l' immagine sul- 
V immagine, ma la parola sulla parola. — Quale 
artifizio, quale scaltrezza per dar pur aria di ve- 
rità, ag^rare i lettori, far teoer baonfi e fondata 
la sua opinione? « La poesia e l' emozionerà 
eausa del bello non può andar più lungi. Qual 
bellol mi si dirà. Il bello nel dolore, il patetico, 
l' ambascia del cuore desiala dalla pietà dello 
spettacolo del dolore altrui. ■ E in line quale 
vernice qual tatto finissimo , quale orpello, per 
dare l'ultimo tocco, l'uliimo tratto di spirito, 
la soluzione degna del gran filologo? ■ Infelice- 
mente le seene sono sublimi, ma sono rare, corte, 
e la composizione manca al quadro. • 

Il lettore crederà per avventura che almeno 
nel tradurre dovesse il Sig. Lamartiae far mi- 
glior prova. — Anche noi lo credevamo prima 
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di leggere ed esaminare il contesto, ma essen- 
doci ingannali, siamo a mostrare il grado super- 
lativo della sua perizia nella Ifadaiione e nella 
parafrasi. 

Ei dice d' over letto il canto XXXIII o XXXIV. 
laddove che dovea dire il canto XXXII, e XXXIII, 
ma non importa, avvegnacliii può essere clie lu 
studiare assiduamente gli abbia indebolita In 
memoria, e fattagli commettere una dimentican- 
za perdonabile. Confrontiamo dunque coli' origi- 
nale italiano la parafrasi francese dei brani del 
canto XXXII e XXXIII. 

Non altrimenti Tideo si rose 
Le tempie a Menalippo per disdegno. 
Che quei feceva il teschio e l'altre cose. 

0 tti che mostri per si bestiai segno 
Odio sovra colui che tu ti mangi 
Dimmi il perchi diss'io per lai convegno. 

De la méme maniere qu'autrcfois Tidée de- 
vorait de fureitr le crune de Ménalìppe. — 

(lei un vcrs ininlelligibte), 

0 tot qui monlrea un si bestiai ihstingt de haine 
conlre celiti ^ue tu mangea aimi, A's-moì, pow- 
(pfoi ; lui mai je n alors. 

Scendiamo al canto XXXIII. 

Breve pertugio dentro della Muda, 
La qaal per me ha il litol della fame, 
E in che eonvìcn ancor ch'altri si chiuda, 
2. 
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W avea moalralo per Io suo forame 
Più lune fpb, quand' io feoi il mal sonno 
Ctie del futuro mi sqaarciò il velame. 



Une étroite Locarne à Iravers les murailles de la 
Toun DB Faix , qui a recu son nom de mot , 
et qui se referma ancore sur t.nnt d'*otrhs, m'avait 
deJA laissé enlrevoir plus[f.ueis fois l\ clarté ds 
JDDR par ses fissures quand je fis un reve, fui 
àecMra, powr moi le voile de t'avenir 

Qaìvi mori: e come tu mi vedi, 
Vid'io cascar li tre sd uno ad uno 

Tra il quinto di e il sesie: ond'io mi diedi 

Già cicco a bi-aneolor sovra ciaeciino, 
E due di ti chiamai poicliè fur morii: 
Poscia, più che il dolor, potè il digiuno. 

Il mouriit là et de méme que tn me vais là de' 
vani loi, js vis lomber et mourir succf.ssive«emt 
les frois aulres nn à un, cnlrc le quathièjie ci le 
sixievie jour. B'uii moi niéuic ikja plii;s(jue aveit- 
gle PAH LA FAiu trainai en cliancalant de l'un à 
t'autre, el fen AmLt-Ai mox o'BNTBa sux après 
q'uils ÉTAiBKT horts. Emuits et que la dotUeur 
tiWatt pw faire la faim l'acheva. 

Noliamo ora gli errori. — ^ QuolT altrefois non 
iroviamo nel lesto iialiano ; è una superfluifà 
una ingegnosa invenzione del sapiente tradut- 
tore. 
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( lei l'N VF.ns IMNTELLIGIULG. ) Clic qucì facea Ìl 
teschio e l'altro cose, u'wì.- lo cervella v. (juaiilo 
era congiuiilu iil ciìuiìe». Il Sig. Laiiianinc non 
l'ìnloule, =|iicoa una capriolii unii garbo, ma 
aliiieri l'iiiLfessa egli sicssu la propria ignoiMii/o. 

S('!ii>o non pi]i")^>L liviiliii rt; [jlt ]?(:ìti.\»,t ; cuiiie 
per lai c<nìveg:io,,i:ìi>ù jier lai toiivunziuiic, non 

f mossi truilurre con kt alors. L» versione i!Ì luila 
a icrziiia è una lalc ciiorjnilii clic passa il se- 
gno, e forma una splendida ennfermazionc della 
sua abililà a falsilleari', iuliillcrare , scoiifondei'e 
la coiinessinne naiiirale del senso e dei coiiceili. 

Per breve pcrtufiio, cioè piccola feneslra egli 
traduce une etroith Li;c\ii\e — abbaino. ■ E in 
che conviene ancor eli' uilri si chiuda • — egli 
traduce: et qui se rki-er>ia EsconE sun tant il'au- 
tres, — nè si avvede elie AUri c f|ul singolare 
e non plurale. Se il Si,:?. Lanjariine avesse al- 
meno geitalo uno s.siiiudo i^iii coinnienli ilalianì 
non avrebbe commessi lali gifineijiurri e slor- 
pialure di lesii ; e non avicbbc tradotte le pa- 
role più lune già — plusieurs pois in clauté do 
JODB, imperocché più lune è inlerpeirato coma 
già più mesi fossero trascorsi dal giorno della 
piigionia del Conte Ugolino. 

Alla rer/ina XXIV non troviamo nei lesto ita- 
liano successivamente successivemiìnt, nè la parola 
PRESQUE, piccole aggiunte, fiori e sfuuiaiure di 
poesia del Sig. Lamarline. Come non vcggiamo 
che i figli del Come Ugolino morissero ira il 
quarto di e il sesto, bntre le quatriene et lb si- 
xiEHE JOtiR. Questo pure è uno aijambìetlo del 
gran conuneotalore malgrado il verso antece- 
dente. 
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Poscia che fummo al fimrta di venuti. 

Ma appiiniiamo un ultima spiegazione, un lipo 
di commento , un modelto di versione che le- 
fiiiGcs quanto nel Sig. L&martine il senno e l'abi- 
liiìi nell' afferrar» e riprodurre il vero significalo 
delle parole. L'originale italiano, dice; - 
E due dì li chiamai poiché fiir morii 
e la parafrasi de) iradiìtlore « et j'iln appellai 

DEUX D'ENTRE EUX APIÌÉS (Ju'iLS ET41ENT JlOHTS. QualC 

vogliamo maggior prova del suo coniiellere da 
limbambiio ? Chiamarne due di loro poicliè fur 
moni!!!.,, E pur tale è raccorgimenio del Sig. 
Lamarline. Che si deve dunque eoncliiudere? Si 
deve coiieliiuilore (jocl clic già più volle abbiam 
dello, elle quando ei scrisse quella polemica fosse 
fuor di senno e clic il cervello gli avesse data 
la volta. E a questo ragguaglio egli 6 appicn 
giustlQcalo, poiché l'impazzire è una sventura 
da cui non vanno esenti gli uomini più insigni. 
Che anzi la stessa sua ambizione leileraria può 
aver coniribuilo a questo infortunio, laoio più 
clic non è d'uopo supporre una niaiiia assoluta, 
ma un semplice umore, una lissaKione parziale. 
E siccome poi una pazzia lira l'alira può anche 
essere che uscendo di cericllo sia siiuo invaso 
dall'amor della gloria, e così più savio di Ero- 
strato, anziché bruciare l' alimi tempio per im- 
mortalarsi , abbia jiensalo dare alle liamine la 
sua reputazione di letterato. Ma sapeie voi Sig. 
Lamariine quale fu l' effetto eltc sortì il vostro 
scritto? La censura tiniversale di tutti gl'Ilaliani, 
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e di quanti uomini asseuntli in Francia devoao 
averlo letto, quanluitqne.per^ fSgioOL unocenU 
j Francesi noa siaQ9 uoppo iadlDati a Uodais 

gì' italiani ingegni. 

111. 

Ed ora compiuta sommariamente la. tela del- 
L'ampio Corrado d'ogni genere di. sapere del 
P^nte, come pure il quadro, dell' ampia finesza 
di giudici a e di accorgimento del Sig. Lamarti- 
ne che fecegli concepire ardito ed insieme as- 
surdo pensiero, ne conseguita, elle se la Divina 
Commedia epopea delle nnoiiitudini non ha ad 
invidiare l' epopea degli eroi, e le laudi dei con- 
quistatori, perocché svolge nella, sua jpoeaie un 
magnifico dramma ove risaltano e primeggiano 
passioni grandi e generose atte a spiogere in- 
nanzi il genere umano verso quel moto progres- 
sivo che la Provvidenza Iia imposto come legge; 
che se il Dante ha dettato il poema il più va- 
sto , il più complicato e astruso di soggetto, di 
poesia, di liitgvai di itil^ ne conseguita, noi di- 
eiamo, ohe tanto il poei^a che l'autore (ooa- 
trariamente all'opinione del Sig. Lamarline) siano 
pure i meno popolari che si conoscano. Impe- 
roeehù l'autore più popolare nel vero senso è 
quello che si propone meno di essere; concio- 
sinché la popolarità è uno di quei beni che non 
si acquistano se non da coloro 9bfi non lì.oer- 
cano. Oggi ciiiamansi popolari ^ 4erittori, (fra 
ì quali il Sig. Lamarline) che abbaiian* H4lea«* 
le lettere, le dottrino alla capacità del Yolgo, 
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dove die gli aniichi eollocavano la popolarità 
legiliima ed efIieaGe nel nobilitare esso volgo , 
e sollevarlo all'altezza delle idee e di se me- 
desimi. La storia non lascia alcun dubbio. II 
Montesquieu non avrebbe eerto dato alla Fran- 
cia là monarchia rappresentativa, se invece di 
consacrare la metà della sua vita a scrivere la 
ragione delle leggi, avesse sprecato la dottrina 
e l'ingegno in articoli e scritti di breve lena, e 
piccola levatura ; ì quali per quanto potessero 
essere eccellenti, non sarebbero mai riusciti & 
far nelle menti dei rettori e dei popoli quella 
impressione profonda e diuturna, onde la rivo- 
luzione francese prese le sue mosse; e passate 
le prime agitazioni, trascorsi i primi impeti, ebbe 
il sao ragìODSvele compimento. 

Ma questi Impeli medesimi, queste agitazioni 
d' onde nacquero? Forse dagli scritti popolari 
come quelli del poeta francese? Nò certamente; 
essi nacquero da) contralto sociale , it quale ò 
l'opera mcn facile e men popolare del Rousseau. 
Che perciò i due nomi che diedero un impulso 
assennato alla generazione francese del passato 
secolo sortirono l'intento loro con mezzi affatto 
diversi da quelli che furono dal Sig. tamartine 
dettati e predicati quali valevoli ed efficaci. E 
aio basta per dimostrare come la Divina Com- 
media potesse essere, e fosse poema popolare ; 
quella Divina Commedia cbe temprala di poesia 
tutte spirituale, seppe attingere i suoi concepi- 
menti a fonti divine, ergere il volo al cielo, spa- 
ziare iiella sua imoieastlà tensa coiiQui, far suo 



Digitizsd by GoOgle 



51 

campo runiBnità, epspet la «toria di lei passala, 
presente, avvenire. 
Non è dunque, e non sarà tn&i dato che nn 

Francese passa anche con certa ragionevolezza 
e gìuslizia , giungere a erilicare ì) poema del- 
l' Alighieri; come non è, nè sarà mai dato che 
un italiano, o qualsiasi dì altra nazione, possa 
fare una conveniente critica alle opere di Ome- 
ro , e di Shakspeare. Converrebbe per poterla 
concepire ed eseguire con qualche reputazione e 
merito, e senza biasimo e imputabilità di aver 
mancato all'intento, avere e possedere un senso 
umano perfetto, uno spirito una intelleiione, per 
cosi dire, soprannaturale. Imperocché in essi sol- 
tanto la facoltà di creare negli ordini del pen- 
siero , e quelle virtù e nozioni finite capaci ad 
esprimere un idea madre; in essi soltanto quella 
unitA modellata sull'unità assoluta da 1;ui nasce- 
la-vibij in essi il genio e la speculativa che è 
la scienza propria del pensiero ; e in essi sol* 
tanto, quelle itaiDagtni é quelle' idee che in- 
sieme strette ed intrecciate con vincoli in- 
dissolubili , formano i due mondi ammirabili 
della poesia e della scienza ; che in tale riunio- 
ne risiede appunto la perfezione, da cui resulta 
la utilità massima delle lettere e delle dottrine. 
Le lettere umane giunsero infatti alla cima della 
loro potenza quando la fantasia del poeta , fu 
come il prisma in cui sì raccolgono i raggi dif- 
fusi dell' astro che illumina e scalda. 

Possedeva tali doti Omero e fu tenuto il pri- 
mo pittore delle passioni, ed eguale alC oceano 
da lui chiamato generatore di tutte le cose : e 
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da ewo propri^menU:. .n^te 1^ flotlriiie dei filo- 
sofi, ì coacelli degli oratori, ipen^ì^rl cUe' ani- 
inaroapfnisrini e k tele, dei' grandi «rtistì della 
Grecia; da esso i consigli della virtù, gli ^timoU 
delta gloria nei petti più generosi ; é fu iì Sha- 
kspeare slimnto aver viiHo lutti i drammatici an- 
tichi e moderni; e ii Dante aver scritto un poe- 
ma ciie abbracciando 1' universo ideale del Cuir 
Siift&esiaip e tutto.-lo scibile del sgo teinpo el>be 
Ifi .forza di SinUevare. il moodo reale, e di j^r- 
torirc: la coltura moderna. 

, Onde sia una verità non potersi da umana 
inenie allegar difetti ai capilavori di Omero, di 
Siiakspeare, di Dante, dpveitdo essa restare non 
che spAveplala dall'idea creatrice e principale 
pbe. U ìoJ'ociDq, ina aaeor di più sbigottita per 
la 8<tuiÀitR .ammirabile :perfezione che ris^eóde 
nelle, parli eziandio . più minute di quei vasti 
componimenti, E sia pure una. verità che aven- 
do .altrimenti, adoprato il Sig. Lamartine, mostri 
non aver letto studiosamente e con frutto il poe- 
ma del Panle^.il (^e fu errpre e insensaiem 
imperdopitbile, tanto, più ch'ei non potava igaot- 
rare. essere l'unico modo ili leggere, con frui$o> 
quellO' d'indentrarsi compitamente nell' inlen- 
^one dell' autore , conferendo insieme tulle le 
parli dell'opera sua, rivolgendola sotto ogni a- 
spetto e rifacendola mentalmenle in se stesso, 
onde cosi giungere a comprenderla a abbia dessa 
lo scopo di esprimere ii bello, o dj- Sjcoprire il 
vero., Ma questo sembra non aver fatto il Sig. 
t>ainai:titi«> forse percfià importava una tenaiona 
dell' aniiiiOi wo sfarzo su quella iaema che legn 
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ed assidera le nostre potenze , c die viene sa- 
pieiitemente collocala dalla religione fra le ca- 
pilali piaghe della umana natura. S'egli l'avesse 
fatto, l'impressione e la scossa che avrebbe ri- 
cevuta l'immaginativa nella lettura d'un poema 
come quello del Dante, sarebbe stala proporiio- 
nata alla fatica sostenuta nel leggerlo, e non 
avrebbe allor dato luogo alla censura. Ondcchè 
se ebbe luogo la censura fa d'uopo convenire, 
o ch'egli non avesse certo e frulluosamenle stu- 
diato il poema, o in caso diverso, avesse, (non 
è mai di Iroppo il ripeterlo) al tulio iud^ulile 
le fàepUb intellettuali, le quali sogliono vigoreg- 
giare nel mattino e nel merìggio della vita, in 
specie quando 1' uomo vede innanzi a sè un 
campo nidcCnUo di aspellalive e di speran»;, 
ma languiscono , -e a poco a poco si spengono 
allorché la luce comincia a decrescere e il giorno 
inclina all'occaso. 

D* altronde fosse anche sterile c ozioso far la 
critica al Dante^ conciosìacliè per essere ormai 
il suo lavora stalo giudicalo dall'universale, si 
rendeva superfluo, il volere emettere un giudi- 
zio contrario all'autorità di uomini illustri die 
non furono certamente ciechi, nè vissero a occhi 
chiusi. Quando un autore proferisce , come in 

auesto Caso, una opinione, o egli dice il vero o 
falso. Nel primo caso egli ò Inutile che provi 
la sua assertiva, ancorché potesse farlo, poiché 
non liicciido nulla di nuovo, non rivelando nulhi 
d'occuiio, luiio il mondo gli dà ragione. IScI 
secondo caso poi ninno gli crede, e consentu 
nel suo parere , anzi egli leva il credilo a se 
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stesso, e si rende odioso c rhì'woìo , slimando 
poter cangltire una opinione uiuvci snlc. Ora che 
uii uomo possa giunj^Tc a iIìiìjo^illii'o c far loc- 
core con mano, esser l'universale caduto in er- 
rore, è tale portento che ninna logica de) rnondo 
im è eapace se non forse quella dello scrittore 
francese, che desiderando spazinrc nel campo 
dell' iiudat'ia fu cosirctio ricorrere a nn aiilore 
fturciìil;i(i) linde aver modo di s|iroposilare. 

lì vui signor l.aniaiiine, voi non polevate igno- 
rare come [Ulta l'Europa eulta avesse ormai 
giudicata l'altezza di quell'ingegno. Non poie- 
ville ignorarlo, talché non dovete stupirvi se gli 
«'slimaiori dell'uomo illustre non possono fare 
il meno di sdegnarsi deH'ineredìbiie insuilo fatto 
Il lui, e ficHli su;i persona olla ollraggiola mae- 
M.i (lelln patria clic lo lia serfipre consideralo e 
il eiiiisidcra la prima gloria italiana I Ma se il 
suo nome fosse pur localo assai meno alto clic 
non è, non potrebbe tullavia esser offeso dai 
colpi dei vDSiii pari. — Imperocelic !c cose delle 
provano ormai tli siiperniii) la niillilà Jel voslro 
giudizio, eoiUL^ |)^■(l^iu!0 clic il \(isna berillo non 
meritasse, piopriaiiieiiie p:ulnnJo, clic il dispre- 
gio e il silenzio. 'ìtìlenzio, che fummo mossi a 
romperlo sol dalla considerazione, non essere ■ 
proilolli del lalenlo e la fama che ne emerge 
cose si vili da lasciarne libero ed impunito l'ol. 
liiigL'ioso leiilalLVO dì volerli menomare , o di- 
siiii^.^erc. La periliiu dei lìgli, eselauiava il grsn 
G;ililci>, ik;l!e àoslaiize, della viia iiiedesinia, non 
parejigia la perdila della gloria clic scalurisec 



ss 

(Ini nostro ingegno. ■ Sotamcnlc, dice egli, in 
< csircmo grado di dulorc ci riduce colui che 
> dell'onore, della (ama, dclb gloria, bene non 
1 ereditato dalla sorlc, nè dal caso, ma dai no- 
« sili studi, dalle proprie fatiche, dalie lunghe 
I veglie contribuitoci, con fraudolenti inganni, ci 
• Sjiuglia. » Vivo c doloroso partire clic ne fa 
fiiiari abliaslanza , come f|ueì sapienti a cui si 
steiiuano dopo mone i fimii delle penose loro 
Aitieiie c nioditai!toni, ove fossero vivi, ben altro 
farebbero che tacersi. Ma noi, noi che ne ab- 
biamo ereditala la gloria dobbianao ricordarci 
d'aver accettata con i pesi e i doveri, lercdità 
cosi sacra della quale ci dichiariamo decaduti 
lollerandone vitupcrinsamcnlc i saccheggi. — 
Dobbiamo riconlarei elio so la natura ci ità ge- 
nitori di cui i'. sacra la fama, la patria ci da al- 
tri padri il nome dei qu^li deve esserci sacro 
egualmente, perciocché se dobbiamo ai primi la 
vita del corpo, dobbiamo ai secondi la vita del 
nostro ingegno, quella nobilissima vita che to- 
glie i nomi al sepolcro, e li presenta al culto 
dei posteri. — -E dobbiamo ricordarci finalmente 
che la conservazione di questa gloria è anche 
un sommo interesse politico, e l'ornamento e 
r orgoglio più ragionato delle nasioni. Imperoa- 
chè se le altre danno tant' opera ad aumentar- 
la, che potenti dì commercio e dì armi, nè di 
lettere né di arti abbisognano onde procacciarsi 
revcrcnx:\ c rispetto, che non dovrà egli fare 
quel popolo, cui nè forze marillìnic, nè formi- 
dabili eserciti, tiù unità nazionale ponno rendere 
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rispellato? Scaduti pur troppo dalla nosira gran- 
dezza che altro più ne rimane clie l'emendare 
eoi valore dei lalcnlì le ingiustìzie della fortu- 
na? E questo il poiremmo noi bene, clie la for- 
tuna ci lui liadili, non la natura 



Ma. era forse necessario che le generazioni si 
addottrinassero alla scuola d'una viva esperienza. 



FINE. 
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